SUPPLEMENTO 339 DEL 21-01-2005

PROGETTO DI REGOLAMENTO

D’INIZIATIVA DELLA GIUNTA REGIONALE

ISTITUZIONE, AI SENSI DELL’ART. 7 DELLA L.R. 3/04, DELLA CERTIFICAZIONE DI CONTROLLO VOLONTARIO PER GLI ASPETTI GENETICI E SANITARI DELLE SPECIE VEGETALI INTERES- SANTI IL SETTORE VIVAISTICO. ABROGAZIONE DEL R.R. 26/99

Oggetto consiliare n. 6475

RELAZIONE

1. Finalità

Il sistema volontario di certificazione rappresenta, da tempo, nella regione Emilia-Romagna un valido strumento per assicurare agli operatori del settore la disponibilità di materiale vegetativo garantito, sotto il profilo genetico e sanitario, e come tale in grado di consentire migliori risultati economici e produttivi.

La caratteristica intrinseca del settore vivaistico emiliano-romagnolo, uno dei più importanti a livello nazionale, è il dinamismo finalizzato ad una continua evoluzione, con l’obiettivo di innovare i materiali vegetali e disporre di una gamma varietale diversificata in grado di far fronte alle esigenze di un mercato sempre più concorrenziale.

Il presente progetto di regolamento regionale si pone la finalità fondamentale di sostituire il testo di R.R. n. 26 del 6/9/1999, disciplinante l’istituzione della certificazione di controllo volontario per gli aspetti di carattere genetico e sanitario per specie interessanti il settore vivaistico, adeguandolo alle modifiche intervenute nel corso del tempo a seguito sia del decreto nazionale sulla certificazione delle piante da frutto (DM 24/7/2003), sia dell’emanazione della nuova L.R. 20/1/2004, n. 3, in materia di tutela fitosanitaria.

In particolare, rispetto al precedente regolamento, introduce elementi di semplificazione delle procedure di certificazione affidando al Servizio Fitosanitario regionale il compito di emanare le disposizioni tecniche per la produzione di materiale certificato, precedentemente di competenza della Giunta regionale.

Le modifiche al regolamento hanno inoltre introdotto elementi di innovazione in risposta alle esigenze prospettate dall’Associazione regionale dei vivaisti, definendo nel contempo in maniera più chiara le modalità per lo svolgimento del processo produttivo che si realizza nei centri di conservazione, pre-moltiplicazione, moltiplicazione e nei vivai. Definisce, infine, in modo più dettagliato i compiti affidati al Servizio Fitosanitario regionale nel processo di certificazione genetico-sanitaria.

2. Struttura del progetto di regolamento regionale

Il presente progetto si articola in quindici articoli.

L’articolo 1, al primo comma, istituisce, ai sensi del comma 1 dell’art. 7 della L.R. 20/1/2004, n. 3, la certificazione di controllo volontario per gli aspetti genetici e sanitari delle specie vegetali interessanti il settore vivaistico.

Finalità primaria del regolamento è quella di offrire le massime garanzie genetiche e sanitarie, disciplinando un processo di certificazione che assicuri la rispondenza genetica del materiale prodotto e soprattutto l’assenza di organismi nocivi, in particolare quelli di origine virale.

Al secondo comma è stabilito che al processo di certificazione possono aderire, previa domanda, le aziende vivaistiche operanti nella regione Emilia-Romagna iscritte al Registro Ufficiale dei Produttori, previsto dalle normative comunitarie e nazionali in materia.

Il terzo comma dispone che le funzioni di controllo sul processo di certificazione siano esercitate dalla struttura regionale competente in materia fitosanitaria, dotata della strumentazione, dei laboratori e del personale specialistico in grado di rispondere ai compiti ad essa affidati.

Il quarto comma stabilisce che l’attività di certificazione si svolga nell’ambito delle linee programmatiche regionali di settore ed in conformità delle disposizioni nazionali e comunitarie in materia.

L’articolo 2 elenca le definizioni dei termini utilizzati nei successivi articoli del regolamento, allo scopo di chiarire e meglio illustrare il contenuto delle diverse disposizioni.

L’articolo 3, al primo comma, disciplina l’articolazione del processo di certificazione nelle successive fasi della conservazione, della premoltiplicazione, della moltiplicazione e del vivaio.

Le fasi suddette sono destinate alla produzione dei materiali, rispettivamente, di pre-base (o super-élite: materiale derivato dalla fonte primaria e conservato presso il centro di conservazione per la premoltiplicazione), di base (o élite: materiale ottenuto dal pre-base o super-élite presso il centro di premoltiplicazione, da utilizzare per la costituzione dei campi di piante madri), certificato (materiale proveniente dai campi di piante madri da utilizzare per le produzioni commerciali da certificare nonché le piante derivate dal loro assemblaggio) ed infine di piante certificate, ottenute direttamente in vivaio o in idonee strutture appositamente attrezzate.

Il secondo comma stabilisce che la certificazione, su espressa autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale, possa avvenire anche in assenza della fase di moltiplicazione o di premoltiplicazione.

L’articolo 4, al primo comma, elenca le competenze della struttura fitosanitaria regionale in materia di certificazione. In particolare viene demandata alla predetta struttura la predisposizione dei disciplinari di produzione e la verifica della loro corretta applicazione in tutte le fasi del processo di produzione di materiale certificato. I disciplinari di produzione costituiscono supporti fondamentali per i vivaisti, in quanto contenenti tutte le informazioni necessarie al fine di definire, per ogni tipo di coltura, il metodo più appropriato di produzione a livello aziendale; essi consentono inoltre una visione ampia ed unitaria di tutte le problematiche inerenti il ciclo produttivo, anche rispetto al quadro normativo vigente in materia.

Alla struttura fitosanitaria regionale compete anche la fissazione dei requisiti che devono essere posseduti dai centri di conservazione, premoltiplicazione, moltiplicazione e dai vivai, ivi comprese le rispettive strutture produttive; la verifica periodica della loro idoneità e dell’idoneità dei laboratori di micropropagazione (i quali utilizzano tecniche di moltiplicazione finalizzate ad ottenere il differenziamento e la radicazione di nuove plantule mediante colture in vitro di tessuti); l’attestazione della conformità dei campi di piante madri e dei vivai; l’autorizzazione all’applicazione delle etichette; l’ammissione di nuove accessioni e varietà ai fini del processo di certificazione nonché l’aggiornamento dell’elenco delle varietà in certificazione.

Il secondo comma prevede che per lo svolgimento di tali compiti la struttura fitosanitaria possa avvalersi della collaborazione di enti, istituzioni ed organizzazioni di produttori operanti nel settore agricolo e vivaistico.

L’articolo 5 detta i requisiti dei centri di conservazione, quali strutture dove avviene la conservazione del materiale che accede alla certificazione (pre-base o super-élite), che, vengono riconosciuti con determinazione del Responsabile del Servizio Fitosanitario, previa apposita richiesta degli interessati.

Ai sensi del secondo comma, i centri di conservazione possono essere costituiti presso una struttura pubblica o privata; in quest’ultimo caso, la norma regolamentare richiede una configurazione consortile ai sensi degli articoli 2602, 2603 e 2604 del Codice civile (che recano disposizioni in materia di consorzi per il coordinamento della produzione e degli scambi, in particolare riguardo alla forma e contenuto del contratto ed alla durata del consorzio). Tale previsione è finalizzata a garantire una maggiore integrazione del mondo vivaistico, in linea con le recenti direttive comunitarie che prevedono la più ampia partecipazione dei soggetti interessati. Nel contempo, sul piano funzionale, la scelta consortile assicura una stretta cooperazione fra i soggetti partecipanti al processo, con conseguenti positive ricadute sui produttori regionali, anche in termini di razionalizzazione dei costi di gestione (difficilmente sostenibili da aziende di piccole e medie dimensioni) e di raggiungimento di standard qualitativi più elevati.

I centri stessi devono essere dotati di personale tecnico qualificato e di idonee strutture, così come specificato dai vari disciplinari di produzione; devono infine operare conformemente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

L’articolo 6 disciplina i centri di premoltiplicazione (fase che porta alla produzione delle piante madri con le metodiche definite dai singoli disciplinari per ogni specie), quali strutture idonee a produrre il materiale di base o élite da utilizzare da parte dei centri di moltiplicazione. Anche tali centri sono riconosciuti con determinazione del Responsabile del Servizio Fitosanitario, su richiesta degli interessati.

Anche per i centri di premoltiplicazione la norma regolamentare prevede che, qualora istituiti presso strutture private, essi debbano possedere i requisiti previsti dagli articoli 2602, 2603 e 2604 del Codice civile. La scelta di tale configurazione è riconducibile alle stesse motivazioni di garanzia che supportano la previsione normativa di cui all’art. 5 per i centri di conservazione.

Il terzo comma prevede che i centri di premoltiplicazione devono rifornirsi di materiale di pre-base o super-élite presso i centri di conservazione riconosciuti di cui all’articolo 5, fatta salva specifica autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale.

L’articolo 7 disciplina i centri di moltiplicazione (fase in cui le piante madri ottenute nella fase di premoltiplicazione producono marze, portainnesti e semi certificati), quali strutture idonee a produrre il materiale di propagazione certificato (ad esempio gemme, talee, marze) da utilizzare da parte delle aziende vivaistiche per la produzione del materiale da certificare; anch’essi vengono riconosciuti con atto del Responsabile del Servizio Fitosanitario, previa richiesta degli interessati.

Ai sensi del secondo comma, i centri di moltiplicazione devono essere istituiti presso un’azienda vivaistica iscritta al Registro Ufficiale dei Produttori; devono essere dotati di personale tecnico qualificato e idonee strutture (così come previsto nei vari disciplinari di produzione); devono infine operare conformemente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

Il terzo comma dispone poi che, fatta salva specifica autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale, i centri di moltiplicazione devono rifornirsi di materiale di base o élite o di categoria superiore (ad esempio, le gemme o i portinnesti) presso i centri di moltiplicazione o di conservazione riconosciuti, secondo quanto previsto dai vari disciplinari di produzione.

L’articolo 8 disciplina i campi di piante madri, cioè i luoghi dove sono ubicate le piante da cui si preleva il materiale di propagazione certificato. Per la loro costituzione, il primo comma dispone che il legale rappresentante del centro di premoltiplicazione o del centro di moltiplicazione, oppure un suo delegato, debba inoltrare apposita richiesta alla struttura fitosanitaria regionale, allegando la documentazione prevista nei relativi disciplinari di produzione.

Il secondo comma dispone che la costituzione dei campi di piante madri sia subordinata all’autorizzazione da parte della struttura fitosanitaria regionale, che vi provvede previa verifica della loro conformità rispetto a quanto previsto dai relativi disciplinari di produzione.

Il terzo comma stabilisce che l’utilizzo del materiale di propagazione, ai fini della certificazione, sia subordinato a specifica autorizzazione da parte della struttura fitosanitaria regionale.

Il quarto comma dispone che la gestione dei campi di piante madri e l’utilizzo del relativo materiale, ai fini della certificazione, deve essere conforme a quanto stabilito nei relativi disciplinari di produzione.

Il quinto comma stabilisce che presso i centri aziendali che, a qualunque titolo, conducono campi di piante madri deve essere tenuta copia di tutta la documentazione ad essi relativa (ad esempio, la planimetria catastale dalla quale siano chiaramente individuabili le strutture e le superfici destinate alla produzione delle piante).

L’articolo 9 disciplina i vivai, quali luoghi opportunamente attrezzati ove si effettua la produzione di piante (portinnesti e piante finite) partendo da materiale certificato, che mantengono tale requisito.

Per la loro costituzione, il primo comma dispone che il legale rappresentante dell’azienda vivaistica oppure un suo delegato debba inoltrare apposita richiesta alla struttura fitosanitaria regionale, allegando la documentazione prevista dai relativi disciplinari di produzione.

Il secondo comma stabilisce che, fatta salva l’autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale, i vivai possano essere costituiti unicamente utilizzando materiale certificato, o di categoria superiore, secondo quanto previsto dai relativi disciplinari di produzione. Il terzo comma prevede che le aziende vivaistiche devono operare conformemente alle normative vigenti nel settore fitosanitario, alle disposizioni del regolamento, oltre che dai singoli disciplinari di produzione, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

L’articolo 10 stabilisce che la struttura fitosanitaria regionale – dopo avere effettuato i controlli previsti dai singoli disciplinari di produzione, per ciascuna tipologia di materiale – autorizzi l’apposizione delle etichette, conformemente a quanto previsto nei relativi disciplinari, oppure autorizzi l’utilizzo di appropriati documenti di commercializzazione (quali ad esempio le fatture o i documenti di trasporto).

L’articolo 11 attribuisce alla Giunta regionale la possibilità di fissare, con propria deliberazione, gli oneri a carico degli utenti allo scopo di contribuire alla copertura finanziaria delle spese sostenute dall’Amministrazione per il processo di certificazione.

Il secondo comma dispone che gli eventuali oneri dovranno essere commisurati innanzitutto alla tipologia delle specie coltivate; dovranno inoltre essere commisurati alle superfici investite a vivaio, oppure, in alternativa, al numero delle piante prodotte.

L’articolo 12 attribuisce al fornitore la responsabilità della rispondenza alle caratteristiche riportate nell’etichetta o nei documenti di commercializzazione dei materiali certificati, prodotti in conformità a quanto previsto dalle disposizioni del nuovo regolamento e dai relativi disciplinari di produzione.

L’articolo 13 contiene alcune disposizioni transitorie, al fine di permettere la continuità della certificazione avviata con il R.R. 26/99. In particolare, nella fase di prima applicazione del nuovo regolamento, è stabilito al primo comma che sono da ritenersi idonei i centri di conservazione, i centri di premoltiplicazione, i centri di moltiplicazione nonché le relative strutture produttive riconosciuti a norma del R.R. 26/99.

Il secondo comma dispone che, nell’ipotesi di non conformità dei centri alle nuove norme regolamentari ed ai relativi disciplinari di produzione, la struttura fitosanitaria regionale fissi un termine entro il quale provvedere all’adeguamento. Nel caso che il centro interessato non si adegui entro i termini prescritti, la struttura fitosanitaria regionale applicherà l’art. 12, comma 3 della L.R. 3/04 il quale prevede, nei casi di particolare gravità o di inadempienza alle prescrizioni impartite, la revoca dell’autorizzazione regionale all’attività di produzione e commercio dei vegetali e dei prodotti vegetali.

L’articolo 14 prevede la possibilità da parte della Regione, attraverso apposito atto della struttura fitosanitaria regionale, di aderire al sistema di certificazione nazionale per le specie per le quali tale certificazione è istituita.

L’articolo 15 dispone infine l’abrogazione del R.R. n. 26 del 6/9/1999, recante “Istituzione, ai sensi dell’art. 7 della L.R. 19/1/1998, n. 3, della certificazione di controllo volontario, genetico e sanitario, per specie interessanti il settore vivaistico. Abrogazione del R.R. 28/6/1984, n. 36”.
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Art. 1

Oggetto e finalità

1. Allo scopo di offrire le massime garanzie genetiche e sanitarie, è istituita, ai sensi del comma 1 dell’art. 7 della L.R. 20 gennaio 2004, n. 3, la certificazione di controllo volontario per gli aspetti genetici e sanitari delle specie vegetali interessanti il settore vivaistico.

2. Al processo di certificazione possono aderire, su domanda, le aziende vivaistiche operanti nella regione Emilia-Romagna ed iscritte al Registro Ufficiale dei Produttori.

3. Le funzioni di controllo sul processo di certificazione di cui all’art. 3 sono esercitate dalla struttura regionale competente in materia fitosanitaria, nel seguito del presente regolamento denominata “Struttura fitosanitaria regionale”.

4. L’attività di certificazione si svolge nell’ambito delle linee programmatiche regionali di settore ed in conformità alle disposizioni nazionali e comunitarie in materia.

Art. 2

Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento sono adottate le seguenti definizioni:

a)

accessione: materiale proveniente dalla fonte primaria e inserito in certificazione;

b)

campo di piante madri: il luogo dove sono ubicate le piante da cui si preleva il materiale di propagazione certificato;

c)

centro di conservazione: l’azienda che possiede le strutture dove avviene la conservazione del materiale che accede alla certificazione (pre-base o super-élite). Può essere articolato per specie o gruppi di specie;

d)

centro di moltiplicazione: l’azienda che possiede le strutture atte a produrre il materiale di propagazione certificato da utilizzare da parte dei vivaisti per la produzione di materiale da certificare;

e)

centro di premoltiplicazione: l’azienda che possiede le strutture atte a produrre il materiale di base da utilizzare da parte del centro di moltiplicazione;

f)

certificazione: la procedura disciplinata dal presente regolamento e dai relativi disciplinari, mediante la quale si ottiene materiale certificato;

g)

clone: insieme di individui derivati per moltiplicazione agamica da un’unica pianta madre dotati delle stesse caratteristiche genetiche del soggetto dal quale derivano;

h)

costitutore: qualsiasi persona fisica o giuridica che ha creato oppure scoperto e sviluppato una varietà;

i)

documento di commercializzazione: il documento ufficiale, emesso dal fornitore, che accompagna i materiali oggetto del presente regolamento e ne attesta la rispondenza ai requisiti da esso fissati, in conformità della vigente normativa in materia di commercializzazione delle piante da frutto;

j)

etichetta: il documento ufficiale apposto dal fornitore, secondo le modalità previste nei relativi disciplinari di produzione, che accompagna i materiali oggetto del presente regolamento e ne attesta la rispondenza ai requisiti da esso fissati, in conformità della vigente normativa in materia di commercializzazione delle piante da frutto;

k)

fonte primaria: materiale di origine prodotto dal costitutore e conservato dal medesimo o dagli aventi causa;

l)

fornitore: qualsiasi persona fisica o giuridica che esercita professionalmente almeno una delle attività riguardanti i materiali di moltiplicazione o le piante da frutto, quali ad esempio la riproduzione, la produzione, la conservazione o la commercializzazione;

m)

laboratorio di micropropagazione: la struttura nella quale si produce materiale di propagazione o piante di categoria base o certificato, partendo da materiale di pre-base o di base, secondo le procedure previste negli appositi disciplinari di produzione;

n)

materiale certificato il materiale prodotto da piante ottenute dalla prima moltiplicazione di materiale di base e mantenute presso il centro di moltiplicazione, nonché le piante derivate dal suo assemblaggio, del quale sia stata ufficialmente constatata la rispondenza ai requisiti previsti nei relativi disciplinari di produzione;

o)

materiale di base o élite: il materiale prodotto da piante ottenute dalla prima moltiplicazione del materiale pre-base o super-élite presso il centro di premoltiplicazione, corrispondente ai requisiti previsti nei relativi disciplinari di produzione;

p)

materiale di pre-base o super-élite: il materiale prodotto da piante ottenute dalla prima moltiplicazione della fonte primaria e mantenute presso il centro di conservazione in numero minimo di due esemplari e destinato alla produzione di materiale di base. Deve possedere l’identità della varietà stabilita nelle schede varietali predisposte dal costitutore e depositate presso il Registro Nazionale o quello Comunitario delle varietà oppure presso la struttura fitosanitaria regionale;

q)

varietà o cultivar: un insieme di vegetali nell’ambito di un unico taxon botanico del più basso grado conosciuto, il quale possa essere:

l) definito mediante l’espressione delle caratteristiche risultanti da un dato genotipo o da una data combinazione di genotipi, quali caratteri morfologici, fisiologici, fenologici e produttivi;

2) distinto da qualsiasi altro insieme vegetale mediante l’espressione di almeno una delle suddette caratteristiche;

3) considerato come una unità in relazione alla sua idoneità a moltiplicarsi invariato;

r)

virus controllato (virus tested): il materiale esente dai virus o agenti virus simili come specificamente indicato nei singoli disciplinari di produzione;

s)

virus esente (virus free) : il materiale risultato è esente da tutti i virus (o agenti virus simili) noti nella specie, considerata, secondo le metodologie previste nei relativi disciplinari di produzione.

Art. 3

Processo di certificazione

1. Il processo della certificazione si articola nelle seguenti fasi:

a)

conservazione, intesa come la fase dalla quale si ottiene il materiale di pre-base o super-élite a partire dal materiale derivato dalla fonte primaria, secondo le procedure definite dai disciplinari per specie o gruppi di specie;

b)

premoltiplicazione, intesa come la fase dalla quale si ottiene il materiale di base o élite secondo le procedure definite dai disciplinari per specie o gruppi di specie;

c)

moltiplicazione, intesa come la fase dalla quale si ottiene il materiale certificato secondo le procedure definite dai disciplinari per specie o gruppi di specie;

d)

vivaio, intesa come la fase da cui si ottengono piante - portinnesti e piante finite - certificate.

2. La certificazione può avvenire anche in assenza della fase di moltiplicazione o di premoltiplicazione, a condizione che sia espressamente autorizzata dalla struttura fitosanitaria regionale.

Art. 4

Funzioni della struttura fitosanitaria regionale

1. Alla struttura fitosanitaria regionale compete:

a)

la predisposizione dei disciplinari di produzione delle piante certificate distinti per specie o gruppi di specie nonché la definizione dei requisiti che debbono possedere i centri di conservazione, premoltiplicazione, moltiplicazione e vivai;

b)

la verifica periodica dell’idoneità dei centri di conservazione, premoltiplicazione, moltiplicazione, nonché dei laboratori di micropropagazione;

c)

l’attestazione della conformità dei campi di piante madri e dei vivai, secondo i criteri stabiliti dai disciplinari di produzione;

d)

la verifica della corretta applicazione dei disciplinari in tutte le fasi del processo di produzione di materiale certificato, dalla conservazione, fino alla fase di vivaio, ferma restando la corretta applicazione delle normative vigenti in materia;

e)

l’autorizzazione all’applicazione delle etichette previste dall’art. 10;

f)

l’ammissione di nuove accessioni e varietà al processo di certificazione nonché l’aggiornamento dell’elenco delle varietà in certificazione.

2. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1 la struttura fitosanitaria regionale può avvalersi della collaborazione di enti, istituzioni ed organizzazioni con competenze nel settore agricolo o vivaistico.

Art. 5

Centri di conservazione

1. Per le specie per le quali è istituita la certificazione regionale, su richiesta degli interessati, vengono riconosciuti, con atto del Responsabile della struttura fitosanitaria regionale, i centri di conservazione per i materiali di pre-base o super-élite.

2. I centri di conservazione costituiti ai fini del comma 1, devono:

a)

essere istituiti presso una struttura pubblica o privata; nel caso si tratti di una struttura privata devono possedere i requisiti stabiliti dagli artt. 2602, 2603 e 2604 del Codice civile;

b)

essere dotati di personale tecnico qualificato e di strutture idonee, secondo quanto stabilito dai disciplinari di produzione;

c)

operare conformemente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, alle disposizioni previste dal presente regolamento e dai disciplinari di produzione delle singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

Art. 6

Centri di premoltiplicazione

1. Per le specie per le quali è istituita la certificazione regionale, su richiesta degli interessati, vengono riconosciuti, con atto del Responsabile della struttura fitosanitaria regionale, i centri di premoltiplicazione per i materiali di base o élite.

2. I centri di premoltiplicazione costituiti ai fini del comma 1, devono:

a)

essere istituiti presso una struttura pubblica o privata; nel caso si tratti di una struttura privata devono possedere i requisiti stabiliti dagli artt. 2602, 2603 e 2604 del Codice civile;

b)

essere dotati di personale tecnico qualificato e strutture idonee, secondo quanto stabilito nei disciplinari di produzione;

c)

operare conformemente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, alle disposizioni previste dal presente regolamento e dai disciplinari di produzione delle singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

3. I centri di premoltiplicazione devono rifornirsi di materiale di pre-base o super-élite presso i centri di conservazione riconosciuti di cui all’articolo 5, fatta salva specifica autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale.

Art. 7

Centri di moltiplicazione

1. I centri di moltiplicazione, su richiesta degli interessati, sono riconosciuti con atto del Responsabile della struttura fitosanitaria regionale.

2. I centri di moltiplicazione costituiti ai fini del comma 1 devono:

a)

essere istituiti presso un’azienda vivaistica iscritta al Registro Ufficiale dei Produttori;

b)

essere dotati di personale tecnico qualificato e strutture idonee, secondo quanto stabilito nei disciplinari di produzione;

c)

operare conformemente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, alle disposizioni previste dal presente regolamento e dai disciplinari di produzione delle singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

3. I centri di moltiplicazione devono rifornirsi di materiale di base o élite o di categoria superiore presso i centri di premoltiplicazione o di conservazione riconosciuti, secondo quanto previsto nei relativi disciplinari di produzione, fatta salva specifica autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale.

Art. 8

Campi di piante madri

1. Per la costituzione dei campi di piante madri, il legale rappresentante del centro di premoltiplicazione o del centro di moltiplicazione, o un suo delegato, deve inoltrare richiesta alla struttura fitosanitaria regionale, corredata della documentazione prevista dai relativi disciplinari di produzione.

2. La costituzione dei campi di piante madri è subordinata all’autorizzazione da parte della struttura fitosanitaria regionale, previa verifica della conformità ai requisiti previsti dai relativi disciplinari di produzione.

3. L’utilizzo del materiale di propagazione ai fini della certificazione è subordinato al rilascio di specifica autorizzazione da parte della struttura fitosanitaria regionale.

4. La gestione dei campi di piante madri e l’utilizzo del relativo materiale, ai fini della certificazione, deve essere conforme a quanto stabilito nei relativi disciplinari di produzione.

5. Presso i centri aziendali che a qualsiasi titolo conducono campi di piante madri, deve essere tenuta copia di tutta la documentazione ad essi relativa.

Art. 9

Vivai

1. Per la costituzione dei vivai destinati alla produzione di piante certificate, il legale rappresentante dell’azienda vivaistica, o un suo delegato, deve inoltrare alla struttura fitosanitaria regionale apposita richiesta corredata della documentazione prevista dai relativi disciplinari di produzione.

2. I vivai devono essere costituiti utilizzando esclusivamente materiale certificato, o di categoria superiore, secondo quanto previsto dai relativi disciplinari di produzione, fatta salva specifica autorizzazione della struttura fitosanitaria regionale.

3. Le aziende vivaistiche devono operare conformemente alle normative vigenti in materia fitosanitaria, alle disposizioni previste dal presente regolamento e dai disciplinari di produzione delle singole specie, nonché ottemperare alle prescrizioni impartite dalla struttura fitosanitaria regionale.

Art. 10

Etichettatura

1. La struttura fitosanitaria regionale, dopo aver svolto i controlli previsti dai relativi disciplinari di produzione, autorizza, per ciascuna tipologia di materiale, l’apposizione di etichette conformemente a quanto previsto nei relativi disciplinari oppure autorizza l’utilizzo di appropriati documenti di commercializzazione.

Art. 11

Oneri a carico degli utenti

1. La Giunta regionale, con proprio atto, può stabilire gli oneri a carico degli utenti al fine di contribuire alla copertura finanziaria dei costi che il processo di certificazione richiede.

2. Gli eventuali oneri sono commisurati:

a)

alla tipologia delle specie coltivate;

b)

alle superfici investite a vivaio o al numero delle piante prodotte.

Art. 12

Responsabilità

1. Il fornitore è responsabile della rispondenza alle caratteristiche riportate in etichetta o nel documento di commercializzazione del materiale certificato conformemente a quanto stabilito dal presente regolamento e dai relativi disciplinari di produzione.

Art. 13

Disposizioni transitorie

1. In sede di prima applicazione del presente regolamento sono considerati idonei il centro di conservazione, quello di premoltiplicazione ed i centri di moltiplicazione, nonché le relative strutture produttive, riconosciuti a norma del R.R. 6 settembre 1999, n. 26.

2. In caso di non conformità dei centri di cui al comma 1 al presente regolamento e ai relativi disciplinari di produzione la struttura fitosanitaria regionale fissa il termine entro il quale deve avvenire l’adeguamento. Nel caso che il centro interessato non si attenga a tale prescrizione, si applica l’art. 12, comma 3, della L.R. 20/1/2004, n. 3.

Art. 14

Disposizioni finali

1. La Regione, con atto della struttura fitosanitaria regionale, può aderire al sistema di certificazione nazionale per le specie per le quali tale certificazione è istituita.

Art. 15

Abrogazioni

1. Il regolamento regionale 6 settembre 1999, n. 26, recante “Istituzione, ai sensi dell’art. 7 della L.R. 19/1/1998, n. 3, della certificazione di controllo volontario, genetico e sanitario, per specie interessanti il settore vivaistico. Abrogazione del R.R. 28/6/1984, n. 36” è abrogato.

